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Abstract 
Le aree a carattere residenziale delle città medievali, sia quelle geometrizzati delle 
tradizioni europee, sia quelle organiche tipiche delle città islamiche, sono in origine 
soggette alle dinamiche derivanti dall’interazione di gruppi familiari che, più o meno 
influenti, si contendono lo spazio urbano. Mentre nello sviluppo delle città europee 
l’organizzazione stradale progressivamente prevale nella progettazione della figura 
generale, e i vicinati sono ricondotti in quartieri o strade, nella città islamica i settori 
urbani di primitiva influenza permangono, soprattutto grazie all’affermazione delle unità 
di vicinato di cui i vicoli ciechi rappresentano la sostanza sociale e conservano la loro 
identità planimetrica nel tempo. In questi ambiti si riconoscono le parti fondative di tessuti 
residenziali che, pur nella loro complessità planimetrica, rispondono a precise norme di 
organizzazione sociale e urbanistica. 
 
 
The residential areas of mediaeval cities, whether the geometrialised ones of European 
traditions or the organic ones typical of Islamic cities, are subject to the dynamics resulting 
from the interaction of family groups that, more or less influential, compete for urban space. 
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While in the development of European cities, street organisation progressively prevails in the 
design of the general figure, and neighbourhoods are brought back into neighbourhoods or 
streets, in the Islamic city the urban sectors of primitive influence persist, especially thanks to 
the affirmation of the neighbourhood units of which the blind alleyes represent the social 
substance and preserve their planimetric identity over time. In these areas one recognises the 
founding parts of residential fabrics that, despite their planimetric complexity, respond to 
precise rules of social and urban organisation. 
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Le città europee e le città del mondo islamico mediterraneo sono nel medioevo, 
tra il VII e l’XI secolo, l’esito di riferimenti culturali, storici e sociali profondamente 
diversi. Mentre lo schema della griglia stradale di derivazione romana e tardoan‐
tica costituisce lo sfondo culturale da cui si separano e poi evolvono le tradizioni 
europee, lo sviluppo secondo andamenti stradali arboriformi costituisce il riferi‐
mento della cultura islamica, sensibile sia alle visioni culturali naturalistiche e or‐
ganiche, sia alle impronte geometriche delle reti di accumulo, derivazione e 
distribuzione delle acque, essenziali nella loro organizzazione insediativa1.  
Il primo schema considera la serie consecutiva lineare, sul piano catastale 
espressa nella sequenza di unità abitative lungo strade ordinate, tendenzial‐
mente in lunghezza, ripetute o incrociate in reticoli (o griglie) viari di varia na‐
tura. Il secondo schema considera una o più linee stradali primarie o di 
attraversamento che si ramificano lungo il loro percorso e generano rami secon‐
dari da cui si dipartono ancora varie derivazioni finali minori di servizio, secondo 
un modello di figurazione arboriforme2. Queste ultime derivazioni sono costi‐
tuite da vicoli ciechi, luogo di aggregazione e riferimento topografico di un pic‐
colo gruppo di case. Ne derivano tre categorie stradali, la principale portante, la 
secondaria di distribuzione, il vicolo cieco3. 

1.  La prima trattazione organica che pone in relazione e confronto i due modelli urbani è in Enrico 
GUIDONI, La città europea. Formazione e significato dal IV all’XI secolo, Milano 1978; anche IDEM, Ur‑
banistica islamica e città medievali europee, in «Storia della città», 7, 1978, pp. 4‐10. IDEM, Urbani‑
stica islamica e città medievali del Mediterraneo, in Alireza Naser ESLAMI (a cura di), Architetture e 
città del Mediterraneo tra Oriente ed Occidente, De Ferrari & Davega, Genova 2002, pp. 183‐204. 
Vedi in Attilio PETRUCCIOLI, Dar Al Islam. Architetture del territorio nei paesi islamici, Carucci, Roma 
1985, p. 64 e n. 9, p. 128 sulla norma di divisione delle acque in Irak nell’XI secolo. Sulle implica‐
zioni scientifiche vedi Mohammed EL FAIZ, Les Maîtres de l’eau. Histoire de l’hidraulique arabe, Actes 
sud, Arles 2005, pp. 273 e sgg. Cfr. su quelle simboliche anche in Marco CADINU, Architetture del‑
l’acqua in Sardegna / Water‑related architecture in Sardinia, Steinhäuser Verlag, Wuppertal 2015, 
pp. 55 e sgg. Sull’estensione mediterranea della questione vedi ad esempio Basilio PAVON, Ciudades 
Hispanomusulmanas, Editorial Mapfre, Madrid 1992. Vedi anche Leopoldo TORRES BALBAS, La edad 
media, in Resumen Histórico del Urbanesimo en España, Madrid 1954‐1968.

2.  Marco CADINU, Modelli alternativi di registrazione catastale e raffigurazione dello spazio immobi‑
liare. Dagli «alberi patrimoniali» alle reti di dati mnemonico descrittive, in I catasti per la storia della 
città. Metodologie e prospettive, LapisLocus, 10, Steinhäuser Verlag, Wuppertal 2021, pp. 182‐205.

3.  I relativi termini shari, durb, azikka (e le loro varianti linguistiche) definiscono questa trilogia 
strutturale, individuata da Shmuel TAMARI, Aspetti principali dell’urbanismo musulmano, in «Palla‐
dio», n.s., XVI, 1966, pp. 45‐82, ben descritta da Enrico GUIDONI, La componente urbanistica islamica 



È necessario chiarire che entrambe le tradizioni urbanistiche, quella europea e 
quella mediterranea, sono da ritenersi frutto di controllate elaborazioni che con‐
siderano la strada quale luogo eminente, spazio pubblico definito nelle fasi di 
formazione e da tutelare secondo tutte le strumentazioni legali disponibili. Il ri‐
spetto dei fili fissi, la tutela del tracciato di fronte alle istanze private di modifi‐
cazione, rendono rigide le iniziali conformazioni, soggette a trasformazioni solo 
in occasioni specifiche, ad esempio di fronte a progetti di rettilineamento, di 
sventramento urbanistico o di nuovo allineamento prescritto ai frontisti.  
Vale la pena di ricordare che sia nelle città di matrice islamica sia in quelle eu‐
ropee le forme delle strade nuove sono l’esito di progetti insediativi sensibili alla 
curvilineità, alla complessità organizzativa e alla naturalità delle forme stradali4. 
Non possiamo quindi considerare caotiche, deformi e incontrollate né le medine 
del mondo mediterraneo né le città europee di questo periodo, sebbene queste 
ultime siano coinvolte, in particolare dalla fine del XII secolo in poi, dall’adozione 
generalizzata di modelli progettuali rettilinei. 
In questo quadro si devono considerare la forma e lo schema di aggregazione 
delle case nelle città medievali, in particolare in quelle nuove e in tutte le espan‐
sioni di quelle di antica formazione, quali dipendenti invariabilmente dalla pro‐
grammazione e dal progetto delle strade sulle quali si affacciano. Alla 
determinazione del sistema stradale segue la concessione agli abitanti dei lotti 
di terreno su cui costruire, esito dell’applicazione di un modello catastale e fiscale 
derivante dalle politiche urbanistiche attuate nei differenti momenti storici5. 

nella formazione delle città italiane, in Francesco Gabrielli, Umberto Scerrato (a cura di), Gli Arabi 
in Italia. Cultura contatti e tradizioni, Garzanti‐Scheiwiller, Milano 1979, pp. 579‐597, edito anche 
in Idem, L’Arte di progettare le città. Italia e Mediterraneo dal Medioevo al Settecento, Kappa, Roma 
1992, pp. 7‐23. Una classificazione che appare molto chiara e fondativa sul piano del metodo, tanto 
da essere richiamata spesso, ad esempio in Florindo FUSARO, La città islamica, Laterza, Roma‐Bari 
1984, pp. 133 e sgg.; classificazione spesso copiata senza citazione, benché riportata per intero, 
anche se in lingua inglese, come a p. 267 di Gianluca CADONI, Annalisa MOSETTO, Searching for an 
urban‑upgrading project in the tradition of the medina of Gasfa in Tunisia, in The Mediterranean 
Medina. International seminar, Gangemi, Palermo 2009, pp. 265‐270.

4.  Enrico GUIDONI, Storia dell’urbanistica, Il Medioevo. Secoli VI‑XII, in particolare la Parte I, Per una 
storia urbanistica e archeologica delle strade, Laterza, Roma‐Bari 1991, pp. 5‐42.

5.  Tale affermazione, già presente negli studi di Enrico Guidoni alla fine degli anni Sessanta e 
nella storiografia da essi derivata, è sostenuta sempre più dalla mole documentaria che descrive 
le progettazioni stradali europee quali elementi distintivi della programmazione urbanistica me‐
dievale, in particolare dal XIII secolo in poi. Nelle le fondazioni in questione la determinazione del 
sistema viario è condizione preliminare per l’assegnazione dei lotti edificabili, spesso perfetta‐
mente dimensionati. Per una sintesi degli studi si veda in «Storia dell’Urbanistica. Annuario Na‐
zionale di Storia della Città e del Territorio», Serie Terza, Numero Speciale 2/2022, Enrico Guidoni 
architetto, storico, umanista. L’attualità del suo pensiero, Atti del convegno di studi in onore di En‐
rico Guidoni, Roma, 13‐14 dicembre 2017, con relativa bibliografia guidoniana. Vedi anche in 
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Le case, atto distintivo nella formazione delle città medievali, sono disposte sul 
suolo secondo schemi che, nel rispettare le tradizioni costruttive così come le 
basilari norme di convivenza tra i vicini, corrispondono a semplici modelli di fi‐
gurazione e registrazione fiscale, afferenti ai due principali schemi di riordino 
dei dati diffusi al tempo. 
È necessario, sia pure nella sintesi permessa da questo spazio, richiamare i prin‐
cipi giuridici alla base della costruzione della singola proprietà, o meglio della 
singola unità abitativa, per poi trarne, almeno in via preliminare, alcune descri‐
zioni utili alla interpretazione generale della formula insediativa. 
Certamente il modello catastale e di governo dell’insediamento può essere con‐
siderato quale cifra distintiva di determinate condizioni culturali e, in definitiva, 
della forma urbana. 
Si può preliminarmente enunciare che nel medioevo, a meno di circoscritte ecce‐
zioni e di alcuni ambiti di influenza intermedia, nella città europea l’unità edilizia 
di riferimento è costituita dalla casa a schiera mentre la casa a corte costituisce il 
modello abitativo della città mediterranea, quindi della città islamica. 
 
 
La città europea e le case a schiera 
 
La città europea medievale è il frutto delle strategie di insediamento sui resti 
delle sedi antiche, da cui si separano le nuove espansioni e le rifondazioni ur‐
bane concepite sotto il controllo o l’influenza di classi nobiliari legate a logiche 
feudali e imperiali, poi comunali. La città europea, ben riconoscibile dall’XI se‐
colo in poi e con progressiva importanza perfezionata dal XII secolo in avanti, 
basa sulle case a schiera il proprio modello di gestione e insediamento della 
popolazione6. 
Queste, fin dal loro apparire come serie costruite in occasioni specifiche, anche 

Marco CADINU (a cura di), I Catasti e la storia dei luoghi, in «Storia dell’Urbanistica. Annuario Na‐
zionale di Storia della Città e del Territorio», a. XXXI, Serie Terza, 4/2012, Roma 2013, passim.

6.  Per una visione complessiva: Ibidem e Erwin Anton GUTKIND, International History of city de‑
velopment, Urban Development in Central Europe. International History of City Development, vol. 1, 
New York 1964. IDEM, Urban development in southern Europe: Spain and Portugal, vol. III, New York 
1967. Mauricee BERESFORD, New towns of the Middle Ages. Town Plantation in England, Wales and 
Gascony, London 1967. Edith ENNEN, Die europäische Stad des Mittelalters, Göttingen 1972. Si seg‐
nalano i cinque convegni dedicati alla “Città e le case”, il più recente edito in «Archeologia dell’Ar‐
chitettura», XXVII.2, in Elisabetta De Minicis, Giancarlo Pastura, Giuseppe Romagnoli (a cura di), 
La Città e le Case. Normative, funzioni e spazi (XII‑XIV secolo), Atti del Convegno Internazionale di 
Studi, Soriano nel Cimino (VT), 7‐10 aprile 2021, cfr. anche tutti gli atti in https://www.storiadel‐
lacitta.it/category/biblioteca/la‐citta‐e‐le‐case/.
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denominate casalini per via del regime giuridico dei singoli lotti edificabili, ri‐
spondono a regole urbanistiche sostanzialmente identiche in tutta l’Europa ‘im‐
periale’ e nelle sue aree di contatto7. 
L’omogeneità strutturale e normativa delle case a schiera garantisce il diritto di 
proprietà o di dimora e al tempo impone dei doveri rigorosi in termini di rispetto 
di alcuni minimi requisiti architettonici e soprattutto delle relazioni di confine 
verso i vicini e verso la strada pubblica8. Nelle case a schiera si concretizza un’ec‐
cellente sintesi tra la decorosa autonomia della famiglia e la formula insediativa 
che permette di collocare un alto numero di residenti in spazi urbani di esten‐
sione il più possibile ridotti, quindi ben difendibili. In questa veste la casa a 
schiera è la vera protagonista, tramite i processi di assegnazione, della nascita 
di migliaia di centri urbani che a partire dal centro Europa danno il via alla co‐
lonizzazione e alla sostanziale rifondazione medievale del continente e delle sue 
adiacenze. In Inghilterra, nell’area franco‐tedesca, da qui verso la Polonia, quindi 
nelle regioni meridionali, le assegnazioni delle case segnano il successo del‐
l’opera dei locatores, i funzionari addetti al progetto delle città nuove, al loro 
tracciamento al suolo, alla definizione dei contratti con ciascun assegnatario. A 
vicinati e gruppi sociali omogenei, anche provenienti da aree specifiche, sono 
dedicati quartieri o aree urbane9. 
Il concetto di ordine sequenziale nella disposizione dei singoli lotti, basato sulla 
regolarità geometrica della strada, regolare nella forma e nel tracciato, si ispira 
alla cultura tecnica medievale influenzata delle tradizioni gromatiche, impron‐
tate su modelli di derivazione classica ormai lontani ma capaci di costituire uno 
scenario di riferimento. Lunghe strade parallele e traverse ortogonali definiscono 
la forma di isolati tesi alla ottimizzazione dell’uso del terreno disponibile all’in‐
terno del perimetro difeso. 
L’omogeneità strutturale delle lottizzazioni schiera, direttamente in relazione 
con la strada di dominio pubblico, è di riflesso strumento di controllo della po‐
polazione e – con il perfezionamento delle tecniche stradali ‐ tessera fondante 
della città; essa è presupposto imprescindibile per la serena convivenza sociale 
e la tutela dei diritti dei singoli. Il modello di pianificazione urbana tramite case 

7.  Marco CADINU, I casalini e il progetto della città medievale, in «Storia dell’Urbanistica», 4/2012, 
cit., pp. 301‐320. 

8.  Statuti e consuetudini notarili regolano la materia, cfr. Marco CADINU, Il confine della casa me‑
dievale. Costruzione e ricostruzione dei muri secondo Statuti e documenti (Sardegna e Italia centrale, 
XIII‑XIV secolo), in «Archeologia dell’Architettura», cit., pp. 33‐40.    

9.  Edith ENNEN, Die europäische Stad des Mittelalters, Göttingen 1972, ed. It. Storia della città me‑
dievale, Laterza, Roma Bari 1975. Enrico GUIDONI, Storia dell’urbanistica. Il Duecento, Laterza, Roma‐
Bari 1989.
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a schiera si pone quale base della cultura urbanistica europea, tanto da essere 
soggetta a norme edilizie, a dimensionamenti standard, ad esempio sui cento 
lotti, o ad esercizi di previsione di edificabilità entro perimetri predefiniti10. 
Le formule di descrizione delle case a schiera, redatte di norma da funzionari 
comunali o da notai che rogano per concessione imperiale, così come gli articoli 
degli Statuti urbani che regolano l’edilizia, sono sostanzialmente analoghe in 
tutte le nazioni dell’area ‘imperiale’, fattore importante nella valutazione delle 
dinamiche comuni leggibili a prescindere dalle molteplici varianti costruttive lo‐
cali. Il controllo e il rispetto di quelle norme sono demandati ad un corpo ammi‐
nistrativo articolato tra figure apicali, potestà e siniscalchi, e boni homines, 
stimatori e periti. 
 
 
La città islamica medievale e le case a corte 
 
La città islamica si ispira ad una precoce fase di teorizzazione scientifica che ma‐
tura tra l’VIII e il X secolo, conseguenza e sintesi originale di una cultura nuova, 
sensibile alle eredità classiche e alle tradizioni orientali11. Il suo travolgente suc‐
cesso, avviato nei secoli successivi alla grande destabilizzazione politica del 
mondo romano occidentale, è l’esito di molteplici fattori. 
La civiltà araba di origine tribale e nomade, da cui tutto avrebbe avuto origine, 
di fatto riconosce nelle città la formula aggregativa e sociale per eccellenza, 
quella capace di donare alla società la chiave del successo commerciale, quindi 
economico e militare. I grandi mercati fissi, resi famosi per specifiche funzioni e 
particolarmente capaci di attirare clienti da molto lontano, costituiscono la ra‐
gione primaria dell’insediamento12. Le città, in particolare quelle di medie di‐

10.  Tra i molteplici esempi vedi Enrico GUIDONI, Un monumento della tecnica urbanistica duecen‑
tesca: l’espansione di Brescia del 1237, in Carlo PIROVANO (a cura di), Lombardia. Il territorio, l’am‑
biente, il paesaggio, I, Electa, Milano 1980, pp. 127‐136. Assegnazioni medievali e disegni anche in 
CADINU, I casalini, cit., pp. 301‐320, tra cui il divertente quesito di Fra’ Giovanni Giocondo da Verona, 
fine XV secolo, che si esercita in una lottizzazione urbanistica all’interno di una città rotonda di 
8.000 piedi di circonferenza. Anche Marco CADINU, Migration and way of living. Houses, public spaces 
and city‑planning in the late Middle Ages, in «Quart. The Quarterly of the Institute of Art History at 
the University of Wrocław», 3, 53/2019, pp. 3‐22.

11.  GUIDONI, La componente urbanistica islamica, cit., pp. 575‐579. IDEM, La città europea, cit., pp. 54‐
64, indica in al‐Fārābī (870c.‐950) il massimo teorico della stato‐città islamica. Cfr. anche in Paolo 
CUNEO, Storia dell’Urbanistica. Il mondo islamico, Laterza, Bari‐Roma 1986. Una recente sintesi in 
Lamia HADDA (a cura di), Médina. Espace de la Méditerranée, Firenze University Press, Firenze 2021.

12.  Ludovico MICARA, Architetture e spazi dell’Islam, Carucci, Roma 1985. I Fondaci urbani sono 
l’espressione dell’organizzazione sistematica delle strutture di accoglienza dei mercanti; dedicati 
ciascuno alle città o nazioni di provenienza, sono presenti a decine in tutte le città con funzioni di 

Città islamica, città europea, città mediterranea 61



mensioni, sono indicate quali luoghi di benessere e di progresso, elementi ordi‐
natori di riferimento politico e geografico nella vastità di territori effettivamente 
amplissimi e – in ragione del loro assetto desertico o subdesertico – oggettiva‐
mente quasi spopolati. Le città, dense di vita e dotate di ogni valore positivo, co‐
stituiscono in questa visione geografica i poli territoriali di una formidabile rete 
commerciale, in letteratura paragonati alle stelle che costituiscono i punti di ri‐
ferimento nel vasto cielo13.  
Il sorgere delle città viene quindi considerato nel mondo islamico quale feno‐
meno aggregante e vincente, fin dalla fase di formazione esito della convivenza 
di gruppi di differente provenienza, riuniti secondo una regola aperta nel tempo 
a ricevere nuovi nuclei di abitanti. Nella distinzione dei gruppi familiari o clan, 
etnici o di mestiere, tutti legati all’effetto polarizzante e mercantile della città, 
risiede quindi la prima chiave interpretativa della struttura urbana14.  
I gruppi, secondo quanto è stato tramandato, fin dalle fasi di formazione urbana 
concorrono alle assegnazioni delle terre e delle risorse del sito, sia per la parte 
urbana sia per la eventuale parte rurale o di oasi irrigua, azione chiave nella di‐
stribuzione del suolo (Kitat) ai diversi gruppi, nella formazione delle loro sedi 
fisse e sulla conseguente definizione della prima rete stradale15. Credo che i vi‐
coli, di pertinenza del singolo gruppo, siano esito delle loro interne divisioni 
mentre le reti stradali intermedie siano l’esito delle contrattazioni e stabilizza‐
zioni delle perimetrazioni fissate tra Kitat adiacenti. Come tali, sebbene minime 
per dimensione, queste ultime risultano irremovibili nel tempo storico, connesse 
alla rete delle vie principali di pertinenza governativa. 

mercato. In più casi, come a Marrakech o al Cairo, in numero ben superiore a cento, cfr. Marco CADINU, 
I foundouk e le trasformazioni in atto nelle città mediterranee. Alcune riflessioni tra Marrakech, penisola 
iberica e Italia meridionale, in Il tesoro delle città, Anno IV (2006), Kappa, Roma 2007, pp. 58‐69.

13.  GUIDONI, La città europea, cit., pp. 56‐57, con riferimenti agli scritti di al‐Bīrünī. Sull’orienta‐
mento delle città e gli elementi di pianificazione geometrica vedi anche Quentin WILBAUX, La médina 
de Marrakech. Formation des spaces urbàins d’une ancienne capitale du Maroc, L’Harmattan, Paris 
2001, in particolare pp. 328‐344.

14.  Su questa descrizione delle fasi fondative delle città, ben presente in letteratura, si veda in 
Bianca SCARCIA AMORETTI, Il mondo musulmano. Quindici secoli di storia, Carocci, Roma 1998, pp. 54‐
58. Qui si evidenziano i concetti della proprietà divina della terra così come della fondamentale 
pratica di accoglienza progressiva dei nuovi venuti in città. Sulle dinamiche insediative, assai com‐
plesse e differenziate durante i secoli e in relazione alle dinastie, comunque comportanti la fon‐
dazione di numerosissime città nuove, spesso derivate dalla stabilizzazione di accampamenti di 
tende e di presidi militari, si rimanda a Eliyahu ASHTOR, A social History of the Near East in the 
Middle Ages, London, 1976, ed it. Storia economica e sociale del vicino oriente nel medioevo, Einaudi, 
Torino 1982, pp. 9‐16; sul regime di proprietà dei terreni vedi ivi, pp. 32‐37.

15.  Ibidem, sulla. Cfr. anche GUIDONI, La città europea, cit., pp. 54 e sgg., e FUSARO, La città islamica, 
cit., pp. 133 e sgg.
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Nell’osservazione delle medine mediterranee, nella loro concezione di luoghi ur‐
bani di notevole dimensione demografica (almeno in confronto alle città europee 
contemporanee, del VIII‐X secolo ad esempio) sembra indispensabile osservare 
non tanto la loro forma generale, nel tentativo di coglierne aspetti geometrici 
determinanti, quanto riconoscerne la disposizione in uno spazio ampio, che si 
direbbe indifferenziato e disponibile all’ospitalità progressiva di numerosi settori 
dalle prevalenti funzioni residenziali. Settori di notevole dimensione planime‐
trica in cui il modello edilizio della casa d’abitazione familiare è la casa a corte 
unifamiliare, vasta per definizione e distesa su un numero di metri quadri me‐
diamente almeno quadruplo rispetto alla casa a schiera che caratterizza le città 
di matrice centroeuropea.  
L’ampia disponibilità di suolo dedicato alla residenza è tale da permettere il per‐
petuarsi del modello di edilizia residenziale della casa a corte, il più ampio e al 
tempo il più confortevole alle latitudini mediterranee, specchio della tradizione 
insediativa familiare antica e poi romana. La casa a corte si declina nel medioevo 
secondo nuove dimensioni, ben differenti ma sempre appare connotata da stan‐
dard abitativi immancabili, segno di una straordinaria unificazione dei modelli e 
dei relativi requisiti.  Nella sua risoluzione planimetrica ad esempio, anche nei con‐
testi abitativi più modesti, la perfezione rettangolare della corte è tenuta nella più 
alta considerazione, definita ed elegante anche a detrimento degli ambienti che vi 
si affacciano, costretti in forme irregolari dalla rigidità e dalla prevalenza degli an‐
damenti stradali. Di tale comportamento si ha testimonianza anche in siti datati, 
noti dagli scavi, come la città fondata di Fustat, in Egitto (IX secolo)16 [Figg. 1, 2]. 
 
 
I vicoli ciechi e i loro cortili 
 
Tralasciando quindi in questa sede le letture interpretative generali sulla città 
di origine araba mi sembra indispensabile rivolgersi alla scala di lettura opposta, 
considerare quindi l’elemento minimo responsabile della costruzione del suo 
tessuto urbanistico. Esso, a differenza della città europea dove l’elemento mi‐
nimo è la singola casa a schiera, non è la singola casa, in questo caso quella a 
corte, ma il vicolo cieco, piccolo organismo costituito dall’omogeneo insieme di 
più case a corte tutte affacciate e con ingresso su di uno spazio interno comune. 
Il vicolo cieco, comunicante di norma con una sola uscita con la viabilità urbana, 
semplice o ramificato nella forma, costituisce l’elemento terminale della ramifi‐
cazione stradale secondaria su ricordata e costituisce la cellula minima ed ele‐

16.  GUIDONI, La città europea, cit., pp. 59‐61.
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mentare nella formazione della città islamica. 
Nel vicolo cieco, sede degli interessi di un numero limitato di famiglie, si conso‐
lidano i legami e si condividono i medesimi bisogni di autonoma gestione ri‐
spetto al resto del settore urbano. Gruppi adiacenti di vicoli, specie se afferenti 
allo stesso ramo stradale, costituiscono in linea di massima un vicinato esteso 
in cui si dovrebbe riconoscere una originaria comunità di appartenenza per 
gruppi di mestieri, per analoghe origini subregionali o etniche, per legami di ca‐
rattere religioso o confraternale17. 
Possiamo ipotizzare che questi ambiti di vicinato coincidano con quelle unità 
omogenee oggetto delle prime assegnazioni delle porzioni di suolo definite al‐
l’atto di fondazione di una città islamica. I vicinati urbani, di ampiezza diversa, 
sono ricordati per essere l’esito delle organizzazioni delle residenze dei clan o 
delle famiglie, strutture su cui si basa l’organizzazione della società del mondo 

17.  Possono essere riconosciuti in questo modo i vicinati di ampia estensione come quello di Tunisi, 
dove si riconosce la matrice andalusa degli abitanti, quelli distinti da abitanti di fede ebraica, presenti 
in molte città del Maghreb, il vicinato dei fabbri di Marrakech, quello dei falegnami di Fes, ecc.
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1_Fustat, Egitto, IX secolo, 
pianta di una parte scavata della 
città (da Pavon, cit.). 
 
2_Fustat, Egitto, IX secolo, 
pianta di due case private in cui 
la corte è regolare a dispetto 
delle irregolarità imposte alla 
pianta dagli andamenti stradali 
(da Guidoni 1974, cit.). 
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arabo18. La distribuzione delle acque all’interno del sistema urbano sembra es‐
sere parte della primaria strategia di collocazione dei gruppi, cui seguono le di‐
sposizioni degli altri servizi di pertinenza di ciascun vicinato come i bagni 
(hammam), i forni comuni del pane, le moschee di vicinato, le porzioni di terreni 
fertili nelle oasi periurbane, elementi che mappati e disegnati possono essere 
considerati ancora oggi per lo studio e la migliore definizione dei perimetri di 
influenza di ciascun vicinato. 
Gli spazi interni al sistema del vicolo sono conformati in modo da offrire occa‐
sioni di ritrovo e di uso comune ai frontisti le cui abitazioni vi si aprono e hanno 
accesso, mediamente nel numero da quattro a otto unità autonome. Lo spazio 
del vicolo cieco, sempre decoroso, è spesso arredato e curato, con presenza di 
elementi quali panche in pietra, pergole, punto idrico comune, pavimentazione; 
in ambienti più tardi, o di successive trasformazioni di marca cristiana, compa‐
iono all’accesso simulacri religiosi o altarini di ingresso19 [Figg. 3, 4]. 
 
 
La costruzione e il governo dello spazio del vicolo cieco 
 
Famiglie estese o gruppi di famiglie di omogenee origini, ciascuna insediata nella 
sua casa a corte, condividono l’ambito pertinente il vicolo e al suo eventuale cor‐
tile costituito da uno slargo interno al vicolo. Si tratta di uno spazio in origine di 
natura pubblica, affidato alla gestione privata dei prospettanti20. In questo spazio 
si riconosce la forza identitaria e aggregativa del gruppo, si svolgono attività so‐
ciali o artigianali di interesse comune, si dispongono i termini di una sorta di au‐
togoverno che può portare alla chiusura anche materiale (o temporanea, 
notturna ad esempio) del vicolo comune, di norma a fondo cieco, non di rado 
dotato di uno slargo interno con funzioni di cortile comune21.  

18.  Su questa descrizione delle fasi fondative delle città, ben presente in letteratura, si veda SCAR‐
CIA AMORETTI, Il mondo musulmano, cit., pp. 54‐58. Qui si evidenziano i concetti della proprietà di‐
vina della terra, della pratica di accoglienza progressiva dei nuovi venuti in città. In una chiave 
prettamente “evoluzionistica” il cortile comune può essere visto quale originario modello dell’abi‐
tare temporaneo e provvisorio, esito di un campo smontabile, la cui stabilizzazione conferma il 
raduno di più famiglie attendate attorno ad uno spazio comune ridotto che in una fase arcaica non 
definita viene sancito come stabile, concordato e quindi costruito, vedi anche GUIDONI, La città eu‑
ropea, cit., pp. 56‐57.

19.  Simulacri ricorrenti in Puglia, a Malta, in Andalusia ecc. che riflettono il sentimento unitario 
dei residenti, anche a seguito di passaggi epocali di caratura storica e religiosa.

20.  Aspetti trattati in Meriem BEN AMMAR, Le medine medievali nell’area tunisina patrimonio ur‑
bano e giurisprudenza, Tesi di Dottorato in Ingegneria Civile, Ambientale e Architettura, Università 
degli Studi di Cagliari, relatore prof. Marco Cadinu, A.A. 2023‐2024. Su ulteriori usi sociali e tradi‐
zionali del vicolo si rimanda al saggio di Lamia Hadda contenuto in questo volume.
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4_Bari, arco di accesso alla 
Corte Alberolungo, vicolo cieco 
con altarino religioso sulla 
sinistra.  

3__

3_Sperlonga, Latina, vicolo con 
cortile interno.  
 

4__



L’omogeneità sociale della comunità di vicolo ha rappresentato in alcune fasi sto‐
riche un solido baluardo di resistenza alle dinamiche di controllo del potere cen‐
trale, sia nella fase di irrigidimento delle relazioni tra i diversi clan urbani o nel 
sostegno alle loro rivalità, sia nella fase di riconquista delle aree iberiche meri‐
dionali durante il Duecento e nel tempo seguente. In quest’ultimo frangente (ma 
poi ancora nella storia, anche moderna e recente) l’accesso complesso al vicolo, 
terminale della fitta maglia viaria, la facilità di controllo dei suoi ingressi da parte 
dei residenti, vennero sistematicamente contrastati. L’azione urbanistica ricor‐
rente era costituita dallo sfondamento del capo opposto del vicolo al fine di ri‐
connetterlo con la maglia viaria principale, al limite verso rami viari di altri 
vicinati. Lo sventramento urbanistico portava alla distruzione degli equilibri so‐
ciali, alla perdita delle originarie identità di vicinato e quindi al migliore controllo 
militare, operato con motivazioni igieniche, di contrasto alla ‘difformità e alla 
bruttezza’ delle articolazioni stradali più interne, così lontane dagli emergenti 
canoni della città europea, dotata di strade rettilinee, di fronti regolari e di ade‐
guate larghezze stradali prive di ostacoli22. 
 
 
La forma del vicolo cieco 
 
L’evoluzione delle aggregazioni familiari delle prime fasi fondative porta alla ra‐
mificazione della forma del vicolo, osservate nel mondo islamico e in generale 
nell’area mediterranea ricadente nei suoi ambiti di influenza. Sono state ipotiz‐
zate in questo senso delle costanti comportamentali che sembrano portare alla 
stabilizzazione di modelli di vicoli, ramificati o meno secondo forme ripetute che 
afferiscono a scenari estetici condivisi nella composizione artistica – e di conse‐
guenza architettonica – di matrice islamica23. La forma a doppia baionetta, ad 

21.  Anche gruppi di vicoli o rami secondari, quindi vicinati, sono testimoniati per avere le loro 
chiusure notturne, così come i bazar, vedi in FUSARO, La città islamica, cit., pp. 137‐9 che cita la te‐
stimonianza di Nasir‐i Khusraw del 1052. In molte città, a Fes o a Cordova, ad esempio, sono evi‐
denti i segni delle cerniere di chiusura di antiche porte o cancelli.

22.  Enrico Guidoni si sofferma particolarmente su questo aspetto e ne riconosce il preciso dise‐
gno politico, cfr. Enrico GUIDONI, La città dal Medioevo al Rinascimento, Laterza, Roma‐Bari 1981, 
pp. 193‐199, in cui cita nella Valencia del 1372 «[…] lo sfondamento di diversi vicoli ciechi (azu‑
cachs), la cellula urbana fondamentale delle città islamiche anche al livello della vita vicinale […
]», p. 198. 

23.  Si rilevano ricorrenze non solo negli usi degli spazi ma anche nelle loro forme planimetriche, 
con soluzioni che variano dal semplice corridoio rettilineo a forme ramificate internamente in più 
vicoli secondari, contenenti spesso cortili o piccoli slarghi. Enrico Guidoni vi ha riconoscere ana‐
logie funzionali e geometriche tali da lasciar supporre una volontà di controllo tesi all’ emulazione 
di modelli di carattere estetico e significante, ripresi anche dalla cultura calligrafica araba. Enrico 
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esempio, ricorrente nei vicoli delle più lontane realtà geografiche mediterranee, 
si ritrova quale segno portante nella planimetria della Ziza di Palermo, articolata 
in questo modo attorno alla sala centrale secondo una logica incomprensibile 
all’occhio europeo. Analogamente la biforcazione del vicolo segue logiche fun‐
zionali, talvolta nella necessità di divisione tra più eredi di una casa a corte in 
origine molto ampia, con la pattuizione di una cessione al vicolo di una porzione 
della casa utile alla creazione di una ramificazione distributiva24. In contesti più 
tardi e a seguito di forti inurbamenti, le divisioni delle case portano all’intasa‐
mento delle originarie corti e anche alla loro scomparsa, a vantaggio di isolati 
più piccoli o di case a più livelli, anche prive di corte. 
Secondo osservazioni possibili su ambiti registrati in serie cartografiche distanti, 
ad esempio Il Cairo, Toledo o Sassari, raggiunta una conformazione ‘fondativa’ il 
vicolo cieco non si modifica più e tenderebbe a perpetuare la sua planimetria 
nei secoli [Figg. 5, 6, 7]. La sua immodificabilità, così come gli usi e la formazione 
di nuovi ingressi o di aperture di finestre, è rigorosamente regolata sia dalle con‐
suetudini tradizionali sia dalle indicazioni religiose. La giurisprudenza che regola 
con attenzione ogni singola parte dei vicoli, ad esempio a Tunisi, rivela la pro‐
fonda conoscenza e la necessità di governare ogni dettaglio dello spazio semi‐
privato, sia al fine di tutelarne la forma sia per evitare contenziosi tra vicini 
prospettanti. Un corpus giurisprudenziale del XVIII secolo, redatto da al‐Bārūdī, 
testimonia il retaggio di usi e consuetudini certamente molto datati25 [Fig. 8]. 
Sul vicolo non si devono in alcun modo aprire nuove luci o porte, modificare o 
restringere un sistema di dimensioni minime giunto attraverso lunga tradizione 
e come tale necessariamente da tramandare, pena la perdita della pace interna 

GUIDONI, Vicoli e cortili. Tradizione islamica e urbanistica popolare in Sicilia, in Architettura nei paesi 
islamici. Seconda mostra internazionale di architettura, La Biennale di Venezia, Venezia 1982, pp. 
306‐307. Aldo CASAMENTO et alii (a cura di), Vicoli e Cortili. Tradizione islamica e urbanistica popolare 
in Sicilia, Giada, Palermo 1984.

24.  Tale dinamica, osservata in Sardegna nei tessuti edilizi a corte edificati in terra cruda, su ma‐
trici planimetriche labirintiche e arboriformi, sembrerebbe l’esito di divisioni recenti. La casa in‐
fatti non può essere frazionata all’infinito, pena la sua dissoluzione, e sembrerebbe tutelata nel 
tempo storico da fattori di indivisibilità che afferiscono alla dinamica giuridica ed ereditaria, tesa 
alla divisione di ogni elemento della proprietà. Si tratta di un tema aperto dalle evidenti connes‐
sioni con le materie giuridiche, declinate nel tempo storico e nei differenti ambiti mediterranei, 
cfr. Antonio CADINU, Il portale. Formazione e trasformazione dello spazio urbano, tra la strada e la 
corte, in Giulio Angioni, Antonello Sanna, Sardegna, Roma Bari 1988, pp. 98‐101.

25.  Le norme stabiliscono il diritto di passaggio esclusivo o semiprivato, regolano le aperture di 
porte e finestre, oggetto di specifica giurisprudenza. Il passaggio di persone esterne al sistema è 
permesso se pure limitato da norme comportamentali e soggetto allo sguardo dei prospettanti. 
Vedi in Meriem BEN AMMAR, La Giurisprudenza islamica e il tessuto urbano della città: i vicoli della 
Medina di Tunisi, in Il Tesoro delle Città. Strenna 2019, Collana dell’Associazione Storia della Città, 
Steinhauser Verlag, Wuppertal 2020, pp. 30‐53, con l’analisi del manoscritto inedito.
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5_Il Cairo, particolare della 
pianta con strutture stradali 
arboriformi (da «Storia della 
Città», 7, cit.). 
 
6_Susa, Tunisia, pianta della 
medina (da Pavon, cit.).  
 
7_Pianta della città di Sassari, 
particolare di un settore urbano 
medievale con distribuzione 
interna agli isolati per vicoli 
ciechi e cortili (Cominotti e 
Marchesi, 1832). 
 
8_Una delle pagine del 
Manoscritto di al-Bārūdī, XVIII 
secolo, raccolta di norme e 
giurisprudenze su Tunisi in cui si 
descrivono i dettagli delle 
conformazioni dei vicoli e le 
casistiche degli interventi 
ammissibili in termini di nuove 
aperture. La lunghezza delle 
ramificazioni rende possibili o 
meno gli interventi da parte dei 
frontisti (Biblioteca Nazionale di 
Tunisi, edito in Ben Ammar, cit.). 

Storia dell’Urbanistica n. 16/2024



Città islamica, città europea, città mediterranea 69

__5 | 6

__7 | 8



al sistema. Le eventuali eccezioni sono regolate da un complesso sistema di mi‐
sure e relazioni geometriche interne, sempre tese a garantire la funzionalità mi‐
nima, garantita da un magistrato. Egli all’occorrenza applica le tradizioni 
giuridiche, le raccomandazioni religiose, i libri o le tradizioni popolari di lunga 
consuetudine26 [Figg. 9, 10]. 
Questa rigidità planimetrica, apparentemente in contrasto con la diposizione or‐
ganica delle forme murarie e stradali dei vicoli di articolata planimetria, perce‐
pibili come fluide e in continua evoluzione, nei fatti costituisce un fattore di 
stabilità nei rapporti sociali, anche in presenza di allentamenti nel tempo dei le‐
gami familiari tra i ‘vicolisti’, potenzialmente sempre meno stretti. Lo spazio del 
vicolo‐cortile è di per sé oggetto di forti interessi, limitato e prezioso, ricavato a 
discapito dello sviluppo delle singole case. La ristretta dimensione dello spazio 
comune impone regole precise e soprattutto il perpetuarsi delle dinamiche di‐
stributive già collaudate. La variazione continua della forma, al contrario, favo‐
rirebbe il sorgere di conflitti derivanti dalle possibili prevaricazioni dovute alle 
rotture delle relazioni spaziali cristallizzate nel tempo. La loro componente ori‐
ginaria plurifamiliare, stretta all’inizio in un ambito di relazioni molto intime, si 
separa nella direzione di famiglia allargata che, pur accomunata da molti inte‐

26.  Ibidem.

9_Marrakech, Marocco, arco 
semplice, di potenziale chiusura, 
all’innesto di una strada 
secondaria di collegamento 
vicinale. 
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ressi (ad esempio artigianali, di mestiere, di profilo corporativo o associazioni‐
stico‐religioso‐confraternale) richiede il mantenimento degli equilibri fondiari 
raggiunti in origine. Essi non possono essere infranti facilmente, nell’interesse 
dell’intero gruppo, pena la disgregazione dell’unità del vicolo. 
A sostegno di questa condizione di tutela della forma del vicolo, inteso come am‐
bito vicinale da preservare nel tempo, simbolo dell’identità del gruppo sociale e 
di una parte del vicinato, si possono leggere le dinamiche di vendita di alcuni si‐
stemi di 5 o 6 case delle comunità ebraiche medievali di Sassari, città la cui strut‐
tura insediativa è in gran parte fondata su vicoli ciechi e cortili, offerte 
unitariamente perché appartenenti allo stesso cortile, quindi in origine indivi‐
sibili27. Si può anche ipotizzare che i (vicoli) cortili in vendita, con le loro case, 
fossero locati e stabilizzati in una sorta di condominio chiuso nel quale un sin‐
golo nuovo nucleo familiare non si sarebbe potuto inserire facilmente. 

27.  Nel 1354 a Sassari, il cui tessuto residenziale è conformato su vicoli e cortili di marca medie‐
vale mediterranea, si vendono all’asta dei beni confiscati all’ebreo Lucxone Castellan: «[...] una 
cort ab .V. casses e .I. ort que es en la / juari...»; «[...] una cort ab .VI. / casses, la qual es en al juaria. 
[...]» e nello stesso anno si vende all’asta il cortile di un certo Alies, della stessa comunità, composto 
da «[...] un alberch ho cort ab / .V. casses [...] les quals eren en la juaria [...]»  analizzati in Marco 
CADINU, Urbanistica medievale in Sardegna, Bonsignori, Roma 2001, pp. 150‐153, sulla scorta di 
spogli d’archivio editi in Cacilia TASCA, Gli ebrei in Sardegna nel XIV secolo. Società, cultura, istituzioni, 
Roma 1992, p. 344, p. 345, docc. CLXIII, CLXII, CLXXII, p. 350.
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10_Martinafranca, Taranto, 
biforcazione con disimpegno 
sulla destra di un vicolo cieco 
con planimetria ramificata. 
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Conclusioni 
 
La città mediterranea di tradizione islamica risulta essere, in particolare per 
quanto riguarda la storia degli apparati residenziali, strettamente dipendente 
dalle tradizioni sociali e normative che hanno regolato, fin dalle fasi di forma‐
zione medievale, le relazioni tra gruppi sociali. Essi si stabilizzano sia nei vicoli 
ciechi in cui piccoli gruppi di famiglie condividono lo spazio di loro stretta per‐
tinenza, ma non privato, sia nelle aggregazioni di più vicoli adiacenti che tendono 
a definire vicinati dal maggiore peso nelle dinamiche di distribuzione e controllo 
delle parti urbane. Gruppi etnici, clan di differente estrazione provinciale, vicinati 
di omogenea estrazione artigianale o sociale, tra essi non sempre in armonia, 
definiscono intersecandosi gli ambiti delle complesse planimetrie delle medine, 
su cui sovraintendono le grandi sovrastrutture – anche urbanistiche – degli ap‐
parati mercantili, religiosi o militari. Alla luce di una letteratura ampia, di nume‐
rose testimonianze documentarie, sembra si possa affermare che, a dispetto 
delle apparenze, nessuna parte della città è frutto di incontrollate dinamiche, in 
quanto molte regole sono definite sia nelle relazioni tra le singole case sia nel 
disegno dei singoli vicoli, sia nella tutela di ogni sezione stradale.  
Il successo della formula insediativa delle città islamiche, decisamente più datata 
di quella europea che si afferma dall’XI secolo in poi, coinvolge tutte quelle aree 
delle sponde settentrionali mediterranee sulle quali si estende l’influenza del 
mondo arabo o per diretta vicinanza militare o per via delle intense e documen‐
tate relazioni commerciali. Le usanze sociali che ne derivano, ben rintracciabili 
non solo nella Spagna mediterranea o in Sicilia, ma anche in Sardegna, in Cala‐
bria, nelle Puglie e nel meridione italiano in genere, legano gruppi familiari se‐
condo retaggi medievali. Essi hanno un importante ruolo nella sopravvivenza 
dei modelli dell’abitare, prevalentemente per via tradizionale radicati sulle re‐
lazioni tra vicini, sulla gestione di spazi intimi ed esclusivi come i vicoli ciechi e 
i loro cortili interni, fino alla conformazione delle articolazioni viarie interne, 
ben riconoscibili sul piano planimetrico. 
La diversità delle origini medievali mediterranee ed europee, che portano allo 
stabilizzarsi di formule progettuali e di amministrazione catastale decisamente 
differenti, hanno quindi notevoli ambiti di intersezione. Le unità interne di vicolo, 
infatti, presenti ad esempio in Toscana o Sardegna e denominate chiasso, classo, 
classatello ecc., oppure corti come in alcuni isolati di Lucca, ripropongono dina‐
miche simili, con frequentazioni anche esclusive da parte di clan familiari che 
condividono alcune parti interne degli isolati. Le dinamiche generali sulla forma 
urbana sono qui però diverse, in linea generale sottoposte alla norma regolata 
dalle pianificazioni di assi stradali, anche di nuovo impianto, il cui tracciato è 
chiaramente distinto e prevalente nella definizione della forma urbana.  
La studio dello spazio ad uso comune da parte degli abitanti del vicolo e del suo 
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cortile ci invita a valutare il concetto stesso di spazio assegnato alla vita comune 
in seno alle comunità insediate. Se si osservano alcuni dati relativi alle aljamas 
spagnole del XIII secolo, ossia ai quartieri o meglio alle congregazioni di abitanti 
appartenenti a medesime compagini sociali (mori o ebrei ad esempio, al tempo 
della riconquista), si rileva che ogni singola concessione di uso degli spazi rurali 
vitali è permessa loro dal sovrano, con precisa indicazione nelle ‘cartas de po‐
blación’, tanto da configurare una limitazione assoluta di spazi non residenziali 
e di carattere pubblico28. Le planimetrie degli abitati rivelano che, a meno dei vi‐
coli e dei cortili, non esistono altri spazi di relazione, forse quale retaggio di usi 
e tradizioni che le comunità avevano prima della riconquista29. 
Gli spazi aperti presso le moschee, i mercati e le aree esterne alle mura si confi‐
gurano quali spazi di massima relazione sociale in città la cui densità non pre‐
vede l'esistenza di piazze. Solo in alcune delle vie pubbliche di primaria 
importanza, ossia lungo le arterie di attraversamento, si concretizzano minimi 
slarghi o luoghi i di incontro, in particolare in occasione di sezioni stradali di 
maggiore rilevanza o presso gli accessi ad edifici non residenziali e di particolare 
significato urbanistico. 
 
 

28.  Josep TORRÒ, Las aljamas musulmanas del territorio valenciano en el siglo XIII: una reconside‑
raciòn, in Poder y comunidades campesinas en el Islam occidentale (siglos XII‑XV), Eug, Granada 
2020, pp. 247‐300. 

29.  Ibidem, p. 256, concessione di Giacomo I nella “Carta di Eslida” del 1242.


